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O ho -veramente ogni ragione 
di persuadermi che /' ejferfi 
compiaciuta P Eccellenza Vo- 
mirà di -voler leggere almeno , 
poiché gìujiijjlmamente impe- 
dito non avevate potato u- 



dirla : -, tptejìa Oraria» Panegirica in lode di 
S. Francesco di S a l e s da me 
detta ne!P Accademia de' Ricovrati , che come 
fuo Protettore il giorno della ftta Fejìa così 
lo venera^ »» e jf ett0 J> a fi at0 an %f dell* be- 
nigna propenfion vojìra verfo qvefta Jlejfa Ac- 
A 2 cade- 



4 Dedicatoria. 
endemia , che di qualche raro pregio che il 
mio componimento in se aveffe , onde poter ef- 
fer creduto degno degli occhi vojlri . Poiché 
il mio poco talento, e la mia giovane età, e 
la quajt ninna efperien%a mia nel? arte del di- 
re affai mi convincono , che quejlo fecondo ef- 
fer non puh ,* laddove il primo chiaramente può 
argomentar/! dalF aver Voi più volte la detta 
Accademia favorita con tanta liberalità e ma- 
gnificenza , quanta ognun fa / cioè , che Voi 
portato dalP umantffimo genio vofiro ancor in 
quefia occajione voluto abbiate onorarla in una 
maniera nuova , fe non altro , ed ingegnofa , 
poiché nella confitela il farlo vi fi era refe im- 
ponibile. Ma con tuttociò conjejfar io debbo a 
Vqflra Eccellenza , ci 1 io mi fon tenuto in guifa 
onorato di quejìa degnazjon vofira , la quale , 
anche fenza voler badare alle fagaci adula- 
zioni delP amor proprio , pur chiaramente fi 
vede che , fe non altro , per ejfer anch' io 
membro di quefio corpo onorato da Voi , a me 
ancora oner porta, e riputazione; che doven- 
do pur quefia mia fatica , qualunque ella fia- 
fi , veder la luce , io avrei creduto di man- 
care ad un rigonfi debito di giuflizia, e di 
grata riconofcenza t'.', fe a" altro nome caduto 
mi fofii in mente di fregiarla , che del Vo- 
firo, 



Dedicatoria. j 
flro , il qual degnato vi fitte un sì benigno 
ed umano compiacimento moftrarne . Anzi io 
•ai confejfo eziandio , che quejlo voftro fiejfo 
compiacimento , quello è flato appunto che ha 
pur finito di vincermi pereh' io mi rifolvejfi 
a permettere che quefla mia Oratrion fi flam- 
pafie .■ poiché , a dir vero , -per quanto me 
w facejfe amorofa iflanza più d un amico , 
io era rima/o affai pago eh' ella fi foffé u- 
dita con tolleranza in una Città coti dotta ; 
e con poca vagherà di efporla a nuovo gin' 
dizio , e pilt [evero , qua? è quello fempre di 
chi legge, in paragon di chi ode. Ma ejfen- 
dofi aggiunto quejlo alla dolce quafi violenta 
che fopra ogn' altro «ti fecero per tal fine i 
Signori Volpi, i quali a tutto lor carico illu- 
Jìrar voltano , ficcarne or fanno , colle prezjo- 
fi, e rinomate loro flampe quefla pìcciola mia 
fatica ; io ho penfato che la mia rifolu^ione 
di condifeender loro non avria potuto ejfer tac- 
ciata ragionevolmente da veruno , qualunque 
efito aver potejfe la cofa . Imperciocché final- 
mente e molta ragione io ho avuto di darmi 
animo , poiché me lo dii un par voflro colla 
benigna voflra compiacenza y e quanto «' Si- 
gnori Volpi , ( non fi 'a lor difearo che ancor 
nelle circoflanze prefeati io renda il fuo drit- 
A j to 



6 Dedicatoria. 
to alla verità ) dalla riputatoti eh' ejfi han- 
«o ornai preffo tutti per la probità loro e let- 
teratura , e più dai conto che Voi «e fate, 
isti velie ognuna , che quantunque io Jìa cer- 
to che quanto or fanno , da musi' altra cofa 
poterono ejfer mojfi a farlo, fuorché da queir 
amor cortefc con che mi riguardano , e per 
cagion del quale fin dalla mia più tenera età 
mille piaceri to mi ricordo con dolce ferimen- 
to di gratitudine d'- aver ricevuti da loro y 
troppo poco amante io mi farei tuttavia mo- 
Jlrato di me mede/imo , fe troppo duro P fof- 
fi fiato tn refiflere ad un effetto del parlai 
amore di tai perfom , che grand 1 onor mi 
fanno in amandomi , come onorata cofa è fem- 
pre da' faggi V effer amato , e da' buoni . 
■Or' ecco dunque , eh' io mi fo ardito di pre- 
fentare all' Eccellenza Vofira quefii miei po- 
chi fogli , ed ecco infieme alcuna delle ragio- 
ni che come, a parer mio, me ne fanno un 
dovere , così 7 coraggio mi danno ancora di 
prefentarveli , Alcuna , dijfi , delle ragioni ; 
poiché , fen%a dir niente di quo' moitijfimi 
tfierni fregi onde vi volle tutto all' intorno 
circondato la Provvidenza , perchè ancor quei 
fi movejfero a farvi onore che poco più ol- 
tre veggono delle cofe , di quel che ne ap- 
pare 



Dedicatoria. 7 
pare al di fuori ; io ne ho un' altra ■ di sì 
gran pefa per offerir a Voi più tojìo , eh' a 
verun altro, quefii miei ftejft fogli, in cui 
delle lodi . io parla di S. Francesco 
DI S a L E S , che s' io non ne faceffì me»' 
%ione , non potrei certamente sfuggire d 1 ejfer 
con giufti^ia riprefi da tutti quelli che vi 
conofeono . Ella è la /ingoiar Pietà vqfìra , 
la guai confermando Voi , an%i ■ religio fa mente , 
e foavemente efercitando , non pur nel fècola , 
ma negli affari eziandio pili affollati e fpì- 
nofi dell' onorato carico che con tal lode vo- 
flra , e con tal vantaggio di quefìa illufire 
Città foftenete, ( fe non che ormai foco più 
rejla a lei da godere di tal vantaggio ) ben 
chiaramente avete dato a conofeere , quanto nel 
voftro fpirito fieno addentro penetrali i foavif- 
fimi documenti che alle perfone della condi- 
%ion voftra ha lafciati quejìo ammirabìl San- 
to , il quale particolar commiffione averne 
fembro dal Cielo ; e col piijftmo voftro efèmpio 
a confermar venite piìt fempre la fua dottrina , 
quella che ri fovente era egli /olito d 1 inculca- 
re Che non è fi! ne' chioftri , e né" deferti , dove 
0 falmeggiare co' Monaci , 0 macerarjì co' So- 
litarj fappia la Pietà vera ; ma eh' ella fa 
del pari opportunamente nel fecotó ed abbon- 
A 4 dare 



8 Dedicatoria. 
dare co* Ricchi, e fofiener co' Nobili il lev de- 
ca™ , e comandare per fin co' Grandi che al 
governo de' Popoli Iddio ha voluto eie tonfi- 
dejfero . Della qual vofira fingolar dote , s' 
io volejfi il mio genio render pago e foddisfat- 
to, molte e gran co/e ? potrei, e dovrei dire, 
le gitali oltreché al? Eccellenza Vofira una 
lode darebbero che grande farebbe e vera , pc- 
t riatto ancora ia quejìa noftra , e nella futura 
età fervir a molti di filmalo ad imitarvi . 
Ma mi trattiene la dilkata vofira modefiia , 
la qual foUtcita di confervar tutte pure , e 
di giujìo pefii dinotici a Dio le rare vofire 
Virtù , fi pon loro fopra , e dalle umane iodi 
quantunque vere accortamente fiudiaji di di- 
fenderle.- e più ancora la debolezza delle for- 
ze mie , le quali io fon certo , che mal po- 
trebbono reggere a sì grande imprefa . Il per- 
chè io penjò , che altro più non mi refii da 
fare , fe non fe il pregar umilmente , quanto 
fi <t pojfi, F Eccellenza. Vofira, che ufar vo- 
gliate della naturai vofira e virtuofa umani- 
tà in compiacervi di accoglier con gradimento 
quejìa mia ptcciola offerta ; la qua? in vero 
per la picciolezxa fua , e per lo poco merito, 
e nìm nome di chi ve F offre, pochijfimo o- 
nore può far a Voi , ma può ben da Voi ri. 

por- 



li 
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portarne molto , quando benignamente la rice- 
viate . Onde il gradirla farà per Voi più gh- 
rìofo per qtiejlo appunto , perei' ella non è ca- 
pace dt accrèfcer fa vojlra. gloria ; e Voi non 
potrete ejfer giammai convinto d" averlo fatto 
'per altro, che per la grande^ del? Animo 
vqftro i cui prego il Signor Iddio autor d" o- 
gni bene a benedir fempre più con ogni forte 
di benedizione , infieme con tutte le vojlre im- 
prefe, e con tutta , la nobilijfima vo/fra Cafa . 

Il dì 10. Tebbrajo 1742. 



Di Vojlra Eccellenza 



Umilift. Divotifi. Obbligatifs. Servitore 
Carlo Barbieri . 

A S. 



A S. FRANCESCO DISALES, 

S O N E -T T O 

dell* Autore , riguardante l' argomento 
dell' Orazion Panegirica . 

^) Di Saper con dolci l, avida , umile 
Cara quafi rapita a mille Saggi , 
Ma più a quel Dio che co' fuoi vivi raggi 
Chiara un' alma può far filo , e gentile , 

Vivo Te/auro ,* or eh dark, al mio Jlile 
Dir la Dolcezza onde a' voler tuoi traggi 
Quanto al mond» è di cuo/i ajpri e filvaggi, 
Quella cui non fi vide altra Jimile? 

Poiché, o Francesco, al tuo Sapere unita 
Quejia pur fi che a lui vinto fi refe 
E 'l reo co/lume , e V volontario errore . 

Quejia dii al Ver cantra quel Falfi aita, 
■ Che a tanti piace.' .e chi pur fi difefi 
Dal dolce incanto t ah.' d" uom non ebbe cuore . 
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ORAZIONE PANEGIRICA 

IN LODE DI SAN 

FRANCESCO DI SALES- 

O i c h e' antico reltgìofo 
coftume dì quefta noftra 
Accademia fi è , che cìa- 
fcun anno in tal giorno fi 
reciti una Orazion Panegi- 
rica al gloriofiffimo Prot- 
tettore di lei S. Fra n- 
cesgo Di; Sa le s ; e a me in queir.' 
anno per altrui comandamento toccato è 
pur quefto carico; io non. ho tanto pen- 
fato , ragguardevoli ilimi , e dottiflìmi A- 
fcohatori, alla debolezza delle forze mie , 
la quale avria potuto forfè difartimarmi ; 
quanto alla maniera di condurre a fin que- 
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Ita imprefa nel miglior modo che mi fot 
fe fecondo quelle pollìbile . E a quello 
peritando io pure , e la ftrada cercando di 
parlarvi in guifa del noflro Santo , eh' io 
unir poteffi nel mio ragionamento e novi- 
tà , e verità , e profitto , ficcome ragion 
volere mi fembra che in tali ragionamenti 
fi faccia ; alcune parole mi fi pararono in- 
nanzi dell' Apóftolo San Giacopo nel 
Capo della fua Cattolica Lettera , le quali 
una via m' aprirono di cut altra veder 
non feppi migliore per arrivare al mìo fi- 
ne. CO QatS fapiens ( die' egli ) & di- 
fciplinatus inter vot ? Ojleudat ex bona co»' 
verfatione eperationem fuam in manfuetudine 
fapientia . Or' io da quelle parole , o Si- 
gnori , con cui 1' Apoftolo , ' agli uomini 
Icicnziati , e faggi del Criftianefimo allor 
nafeente parlando, inculca tanto 1' unione 
che panar dee tra la manfuetudine , e la 
fapienza , prendo occalìone , fenza partirmi 
dalla verità del carattere di S. Fran- 
cesco di Sa ibs, il qual fu fenza 
dubbio la Manfuetudine, dì lodarlo a voi 
folio l' idea d' un gran Letterato Criftiano , 
per aver egli unito in maniera maravì- 
gliofa , 

(i) Jitobi i, v. i 3 . 



S. Francesco di Sales. 13 
gliofa, con fommo proprio, ed altrui van- 
taggio , alla Letteratura la Manfuetudine I 
11 che ficcome credo che render pofla ih 
alcuna guifa nuovo il mio argomento , cosi 
fpcro ancora che utile lo renderà, renden- 
dolo tutto proprio di quanti qui fono per 
afcoltarmi , tutti o già per dottrina rino- 
ma tiffimi , od amantiffimi. delle buone arti ; 
c chiaramente inoltrando che la noftra Ac- 
cademia nel gloriofo fuo Protettore non ha 
folamente un Patrocinio che può efiere a 
molti altri comune , ma un Efempio ezian- 
dio che tutto è per lei . Alla qual cofa 
io non dubito in verun modo , che non 
abbian penfato legnatamene i Maggiori no- 
ftri e nello eleggerlo, e nel provvedere 
che in ciafcun anno ad udir le folenni Io- 
di di lui da un Accademico dette gli altri 
Accademici fi raunaflero : come in oggi 
fatto effer veggo da voi infieme con mol- 
ti ftudioii Giovani , e tanti altri graviffi- 
mi , e gentiliflimi Afcoltatori , e con tal re- 
ligiosità, che ornai ragion vuole ch'io Iti- 
mi cofa fuperflua il pregarvi della benigna 
voftra attenzione . 



14 Okaz; Panec. in lode di 

ES s e R È T uom manfueto mai fempre 
utile noti meno a fe medelìmo , chè 
ad altrui , Io difle già, della manfuetudine 
in general parlando , il Grifoftomo . ( i ) 
Ma io, in parlandovi del Salesio, 
tra perchè la- ri Grettezza dei tempo al mio 
ragionar preicritta. noi mi permette f e tra 
perchè : ciò in generale fiato è già da ■molti 
molto acconciamente dimoftro; in ordine 
alla fola Letteratura il vero di quefto det- 
to prendo a inoltrarvi , con - afferir che 
Francesco, in accoppiando ad éffa la 
Maniue tudine , e giovò molto a fe ftelfo , 
poiché per quinci con facilità, e Acutezza 
a un alto grado di- faper giunfc ; ■ e giovò 
ad altrui fommamente , poiché con la fua 
manfuetudine il faper fuo refe fopra ogni 
credere utile a tutto il mondo . Prima 
però ch'io difeenda alle pruove del mio ar- 
gomento, non vi fra. dilcaro , o Signori , 
che, quali yer-ordiro, di tutto il mio dire, 
l'indole si della manfuetudine , che- dell' u- 
ufji". J e.IjL jv" ; ' ;■ ■ mano 

( i ) H*c ( Cell. Manfuetudo ) ornai JladMUM fi pefli- 

Jmti *fl utUìm Quid tnim bialius , qviim Inuflino 

libtrarì bello? S. Gin. Grifbltomo nella Omelia 34. fui 
cap. 13. della Ccnelì . E altrove , cioè nella Omelia 6. 
fopra B li Atti Apoflolicì : Maitfuctut & fibi Meli , & 
ali fi utili! . 
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mano fapere io qui efponga con brevità . 
La Manfuetudine adunque, per quel che 
ne dicono la più parte ( 3 ) de' Santi Pa- 
dri, e di que' Morali Teologi , e Filofòfi 
ancora, che delle Virtù con metodo e ra- 
gion trattarono^ in due cofe confifte prin- 
cipalmente: in- una foave tranquillità d'a- 
nimo Tempre a fe fieno uguale , che per 
qualunque avvenga flrana cofa e contraria , 
non fi agita, ne fi turba; e in una certa 
arrendevolezza, o facilità, per cui 1' noia 
cede, fle flebilmente a qualunque altro uomo', 
dove forza non. fia refiftere " per: ragione ; 
lo che dovendo pur fare. ,:! foavemente f a , 
e fenza violenza alcuna , benché infupera- 
bilmente : eflendochè il riv^ftir di foavità 
e. di piacevolezza ciafclieduna' azion che 1' 
uom, faccia , È ; appunto il vero efterior ca- 
rattere di quella virtù.; Donde facil oófà 
è comprendere , fupporfi da quella fola Vi'r- 



{ ] ) Manfvttudo ammara mfitnm in perpetuo tranquil- 
litate , & quafi in finn a*flitail . S. Gio. Grifortomo 
nella Omelìa 3*. fui cap. 13. dell» Gentfi. . 

Vedi ancora Guniielmo Peraldo Vefcovo di Lione nella 
fila Somma delle Virtù e de' Vili verfo il fine del Tomoì. 
dove paria della Manfuetudine , e (ita molli SS. Padri e 
Sfavillimi Autori ; e tra le altre cofe dice : Maufuciuiio 
nettiti,, *u*Jan tjì , fi- frinita* mai, tedi», , fubtjji 

fintila!. ' ' 
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lu in chi poiiìedcla tutte 1' altre: poiché, 
fi c tome avvenir non può che fia '1 mare 
in calma , Te , come già per adombrare il 
vero favoleggiarono i Greci , non fiano i 
venti tutti con fortiflìmi ceppi dal Signor 
loro tenuti avvinti; cosi non può un ani- 
mo (tarli collantemente tranquillo , fc la 
ragione dal foccorfo divino avvalorata non 
tiene cogli abiti delle più fode virtù in per- 
petuo flato dì foggezione quegl' inordinati 
moti e quelle perturbazioni per cui tante e 
si gravi tempefte veggiam tutto di eccitar- 
ti nella più parte degli uomini, i quali di 
tutt' altro per ordinario , che di por loro 
alcun freno , fi prcndon cura . Il qual ri- 
fletto , Uditori , qual' argomento di lode non 
è mai per il mio Francesco! ben- 
eh' io non polfa , anzi nè pur debba , at- 
tefo il fottile accorgimento voftro , fermar- 
mi ad efporvelo paratamente. Dalla Cri- 
lUana Umiltà però in tal maniera dipende 
Ja Manfuetudine , che , fe una non può in 
cambio dell' altra prenderti , non può cer- 
tamente una mai fepararG dall' altra: ed 
io non potrò difpenfarmi , per quanto pen- 
der mio fia di non parlarvi che della 
Manfuetudine del mio Eroe, dal porre in 
cam- 
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campo eziandio di tratto in tratto la fua 
Umiltà . ( 4 ) Nimirum coilaUancie funt Ha- 
militai , & Manfuttudo , come lafciò fcritto 
S. Bernardo ; e quella a quella è sì ft ret- 
tamente congiunta , ut cum ea , vtl ex ea 
nata vidert pojfit j iìccome , a detta di 
( 5 ) Valerio Maflimo, confiderar fi dee in 
riguardo alla fortezza la fofferenza . L' u- 
mano Saper poi , o fia la conofcenza che 
1' uomo ha del vero , dal fommo Iddio 
primamente , qual dono preziofiffimo , a 
noi difcende : dal fommo Iddio , il quale 
con fingo lare predilezione Hocet «w fuper 
jumt-Ata ; ( come leggeft in (fi) Giobbe ) 
& faper -volucres Cali erudii not . Ma , 
poiché così pur convienfi alla maniera pre- 
fente dell' effer noftro , quello fingolar do. 
no del Cielo , ( il qual farà certo e più 
univerfale , e piìi puro , e più deliziofo , 
quando l' anima noftra , eh' è il fuo fugget- 
to, da quefto noftro career fia fuori ) fin 
eh' ella è qui prigioniera , e dal fuo cor- 
po, e dagli ertemi corporei obbietti tenu- 
ta è corta nell' oprar fuo ; in guifa tale 
conformafi al di lei flato , che nò mai piìi 
B d'un 

(4) D. Berti. Serm. de B. Maria. 

( ; ) Valer. Mat. lib, i. tao. j. 

(*) Job 33, v. ... 
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d' un vero per . volta dille a conofcere , riè 
mai fenza il mezzo di qualche corporea 
immagine , o novellamente nel cerebro im- 
prefla , o novellamente ricalcata ; e bene 
ipeflp dopo lungo faticofo ragionare fu mol- 
ti veri, da cui quell'ultimo, per quanto 
Inetta alla di lui intelligenza , dipende . 
Ed oltre a ciò radiflìme volte addiviene 
che Dio nell' anima di fua man propria 
infonda quefto fuo dono : ma , rìferbando 
a le itefib il fomminìftrar lume opportuna- 
mente al noftro intelletto, vuol d' ordinario 
che altri uomini , addottrinati anch' eglino 
in fimìl guifa , ciò che fanno eflì , a noi 
fenza invidia comunicando, alla nollra men- 
te que' veri fcuopranO , la cognizione de' 
quali e per 1' ufo della preferite vita , e , 
ciò che molto piii vale ,. pel fortunato ac- 
quifio della futura, può efTerne di giova- 
mento. Perocché in fine chiara cofa è che 
nè per accumular ricchezze , nè per accat- 
tare una gloria vana, ne per fatisfare alla 
naturale curioiità; ma fol per correggimene 
to proprio , e per altrui ammaeftra mento 
data ne vien dal Cielo ogni buona Scien- 
za. Or , porlo ciò , riveritillìmi Afcolta- 
tori, qual difficoltà avrò io mai a dimo- 
ftrarvi , 



S. Francesco di Sales ; 19 
Ararvi, quanto fìa ftata al mio Francesco 
utile la Tua Man tue rudi ne per lo acquifto 
di quella fublime Letteratura , e Dottrina 
che sì lo refe a tutto il mondo ammirabi- 
le?.. Io non vi negherò veramente eh' e' 
non ibrtifle dal Cielo uh intelletto da na- 
tura penetrantiflimo , e un genio affatto 
particolare per tutte le buone arti . Poiché 
negandolo, oltre che io farei un torto ma- 
nifefto alla verità , e poco informato mi 
inoltrerei delle vantaggiofe qualità del mio 
Eroe; andrei ancora affai Iunge da tutto il 
credibile: non potendo crederfi che quella 
fapieniiflima inficine e potentiilima Provvi- 
denza che Io avea desinato a tante e sì 
alte imprefe difnciliflìme , lo aveffe poco 
fornito di que' talenti ch'erano a compier- 
le neceffarj. In fatti fin da'fuoi primi an- 
ni moflrò il Sa LESI o uno fpimoraro, 
ed una inclinazione , ficcome alla virtìi -, 
così allo ftudio molto più grande, che non 
luol eflcr propio di quella età: nè così to- 
fto incominciarono i luci Maggiori ad Gra- 
darlo per Io cammin delle Lettere, eh' ei 
fè apparire la fingolar abilità eh' avea for- 
ma per e(Te , lalciandofi in brevilfimo tem- 
po addietro di lunga mano quanti avea 
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condifcepoli ; e a molti che vedeano con 
maraviglia si bei principi ' occa fi°n por- 
gendo di prefagire di lui gran cofe . Ma 
quanti non veggiam noi, i quali d'ottimo 
ingegno forniti , e di quant' altro aver 
vuolfi per far nelle fciehze profitto , e , 
fui principio j di qualche intimazione ezian- 
dio a quella dolce onefta fatica che richie- 
de» ad appararle ; per non voler poi met- 
ter cura che 1* animo loro ingombrato non 
refti da mille perverti violenti affetti , che 
lo perturbano , e tanto feemano della di 
lui attività , quanto in mille parti diftrag- 
gonla ; per non cercare di farfi cari a quel 
Dio che nelle Scritture fi chiama ( 7 ) Scie»-' 
tiamm Domimi j e meritarti da lui con una 
vita che non lo irriti, e con molte umili 
amorofe iftanze quel lume fenza di cui non 
è poflibile che veggiam lume ; e per non 
voler finalmente ( ciò che pur avviene 
fpefiìifimo in molti giovani ancora <T oneftV 
voglie , e dati allo ftudio , per poco che 
fembri loro d' cflèr nelle lettere dirozzati ) , 
per non voler , dirti , ( 8 ) fatti adoratori 
del 

(7) .. Rtg. *. v. 3. 

(S) A quelli ter*a Clatìe di giovani, i quali non po- 
chi Tono , e cht immoli più ancor li fanno per la lettu-' 
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del propio ingegno , e vaghi fol di penlàre 
com' altri non ' penfaron giammai , aflbg- 
gettarfi all' altrui direzione, e cedere di 
buon grado alle ragioni di chi per la mol- 
ta età , e per le molte fatiche negli Itudj 
(offerte diritto ha d' offrirà loro per gui- 
di: o per , un giufto gaftigo di Dio ide- 
gnato, e tutto iniieme per la mala difpo- 
fizion dell' animo loro, reftano per la fìra- 
da ; o per la durezza lor di giudieio , e 
pel difprezzo de' faggi e fenfati uomini , 
che la via retta intendevano di - moftrar 
loro, errano di gran lunga il cammino, e 
con molta i fatica molto danno a Te fletti , 

1 B 3 ■ ' e fo- 

ra ili certi libri' in c;iì fi pretende d' inrrodur ne] mon- 
do un nuovo metodo di (indiare lenii aver punto biso- 
gno degli antichi maelrri ; indiriìia con molla, c vera- 
mente amoroia premuta del lor difinganno , il dottiflimo 
Signor- dusEPPE Alaleou», Pubblico Primario 
ProfelTor di Ragion Civile i" quella Univetfi[l , le fue 
eruditillime Di Memi io ni , ìmpreffe nell'anno feorfo , e 
certo degne di quel grande e Criliian Letterato ch'egli è. 
Ma molto ancor prima di lui a quarti flefli pub dirli che 
abbia parlalo il nolìroSanto in una Tua Lettera Icritta ad 

lutto guardativi .!.:• airi cr.ui-jì , e per Befana, cofa del 
mondo non lafiiate trajportari il voflro Spirito dietro etni 
Scritti cht i cervelli deboli ammirano jitr certe vane fotei- 
gtìetxf chi ne Succhiano , come Sono alcuni majjime della 
mftm etd , che [anno profilane di porre in dubbio ogni 
lofi, di difprirjcjir tulio, c di burlar/i di tutte le maffi. 
me dtil' antichità; per contrario, abbiate libri di dottrina 
foia , e particolarmente Crifliani ce. 
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« fovente ad altrui procacciano, o per Io 
meno neffun vantaggio? Ma non cos'i già 
il Salesio, il quale ancor giovinetto 
ben conofcendo, (9) effer nelle mani di 
Dio ( come parlan le Sacre Carte ) e noi, 
e tutti i noltri ragionamenti, eli tutta la 
Scienza noftra; e non vederli, che molto 
confufamente , ed imperfettamente , quegli 
obbietti i quali o in acqua torbida ed agi- 
tata , di ri fi dio fi mirano , o direttamente 
con occhio da importune vertigini occupa- 
to e fconvolto; ogni fua cura pofe liccomc 
in renderli grato a Dio , e in chiedere a 
lui quel lume di che uopo avea , cosi in 
tener foggette per modo le fue paflioni , 
che non aveffer coraggio né di Daffare giam- 
mai oltre Ì limiti della Virtù, nè per qual 
fi voieffe incontro, d'alzarli ad intorbida- 
re il pacifico fereno della fua mente . Lo 
che con qual perfezione ottenuto aveffc , e 
quanto fe ne giovane, fi vide poi, allora 
quando , effendogli una volta , mentre fali- 
to era. in pergamo a predicare, dato uno 
Ciò) fcritto a leggere pieno di calunniofe 
in- 

( 9 ) la r*4f>u lai* UlÌMI & tur, tt firmimi nofivi , & 
vmas fipiiatis , ór «f ifum fcùntU , tìr difiìflina . Sa. 
yitnt. 7. V. li. 

(10) Nella Vi» del Santo fcrit» da Pier Giacinto Gal- 
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ingiurie contro di lui , ed avendolo egli 
letto con attenzione, e un'altra volta reca- 
to effcndogli molto imprudentemente ( i i )lo 
annunzio della morte del di lui Padre; c- 
gli , come a lui nulla di tutto ciò appar- 
tenere , con tanta calma, e con tal pre- 
lenza di fpìrito favellò ,- che niuno di 
quanti l'udivano fe ne avvide. Ma po- 
teva eziandio di leggieri ciò argomentarli 
da quelle giudiciofi Siine Regole eli' egli a 
le medefimo preferitte avea nel tempo de- 
gli ftudj fuoi; le quali, certo per divina 
difpofizione , e perchè fervuTero di efem- 
plarc a tanti ftodiofi giovani, fi fon poi 
trovate, e tra le di lui ( i2>Opere di : pre- 
lènte fi -leggono . Sorgeva , come (' 1 3 ] ferir- 
to è del Giulio, di buon, mattino, e pre, 
fentava con umiltà dinanzi a Dio 1'- ab ino 
naturale delle fue tenebre , perch' ei fi comi 

B 4 pia- 
llila ,,e Itampata in Veneiia nel -ifip. per irPeiMna 
in 4. eh' è la più ditfufa e più piena Vita che Te ne ab- 
bia fin ora, lib. 6. cap. i. R j. ' . 

(li ) Nella Vila del Santo ftritt» in Latino da' Culo 
Annulla diSalei, Signore della Tuille , nipote di lui, .Fri; 
pollo, e poi anch' egli Vefcovo dì Ginevra, ed impresi 
in 4. in Lione del 16J4. ciofc il. anni dopo la mone 
del Santo; ( libro alTai raro, che da qui avanti citeremo 
col titola di Vita Latina ) lib. j. pag. no. e ili'. 

(11) Nel fine del Tomo i. delle Opere del Santo Cam- 
pate in Venezia 1733. nella itampcria Baglioni . 

(13) Ecdi. Jy . v. 6. ec ' ir'' 



14 Oraz.'Paneg. in lode di 
piacele, con quel fuo onnipotente ( 14) Fiat 
lux, ài crear luminolò il giorno nella fua 
mente. E Dio, il qual troppo piit ama e- 
gli di dare , che non amiam noi. di rice- 
ver, tra i raoltiflìmi doni di che la . arric- 
chiva , riempievalo ancora dello fpirito d' 
intelligenza a. ben. comprendere quel vero 
eh.' et cercava, nelle feienze. Siccome poi, 
per li molti freni alle paflìoni fuc. porti, e 
per : aver con faggia accortezza provifto in- 
nanzi a' molti fipiftri incontri che avrian 
potuto in alcuna, guifa turbarlo ; . pofiedeva 
egli perfettamente, l'anima pronta.-, ( rs)'e 
1' avea iempre nelle fue mani ; cosi appli- 
cavala tutta; libera e'ri sè raccolta alla me- 
ditazion di que'. veri che piti tornavagli a 
grado di ben apprendere. Lo che , Afcol- 
tatori, quantq gliene . agevolane la intera 
penetrazione.^^ ^hi-.è' di voi che noi vegga 
per fe medefimo ? : Ne ciò folca già far e- 
gli per cieco trafporto d' innata cnriofità , 
e fenza metodo , e fenza legge , cóme pur 
fuole avvenir in molti che di giugner cre- 
dòho ! :a. faper molto, quando venga lor fat- 
to di giugner -a. fa pere di molte 1 colè: ma 
fiia cura principale era di lafciarri reggere 

- ■•. ■ ■■'■inte- 

(14) Gttief. 1. v. 3 , (.3.) pfol. ,,8. v. l09 . 
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interamente , . con una certa ( com' egli la 
chiama in alcun ( 16 ) luogo delle lue O- 
pere ) modeftia , o manfuetudùie d' intellet- 
to, da que'. faggi uomini eh' egli fapeva ef- 
fere .in quelle le ienze .alle quali applicavafi, 
cpniumati. A quefti^, Cccome. in ( 17 ) Pa- 
rigi ,. così qui in Padova > che in q uè' rem- 
pi ancora n v era fornita' abbondantemente , 
era il Santo Giovane ,■. fecondo il configlio 
del Savio heli' Ecclefiaftico ,. (18) modefta- 
. , ■ ■ mente 

.: ( li } Trattenim. 9 . n. 3- 

( 17 | In Parigi ebbe il noflro Santo per maelìri nella 
Filofofià il celeberrimo P. Francefili SuMn, dell» Compa- 
gnia di Gr.su', e '1 Padre Girolamo D.hdino 
di Cefc<™ , " nomo anch' egli d' ammirabil pietà, e dottri- 
ni, e celebre nella Compagnia per importanti cariche, e 
per Apoilolici impieghi ttlfjoflatiglidal Sommo Pontefice; 
la di cui vocazione fu approvata da S. Francefco ' Bor- 
gia , e che fu il primo della Compagnia , che la FiJofofia 
infegnaOe pnbblicamenic in Parigi , Del quale io godo 
che mì iia caduto in acconcio di far qui onorata menzio- 
ne , per le molte obbligaiioni ch' io ho . al Sii;. Conte 
Eucole Frìhcesco Dmiiso della meit.-linu il- 
lulìre famiglia, doteiflìmo Prol'elTbr dì Ragion Civile , efin- 
golarmejite delle Pandette in quella Univeriìta , rinomato 
gii molto pervarj ferini fuoi erudìtiiTìrui pubblicati; e per 
la Aia pietà , e per legentili maniere amato da lutti i buo. 
(li. :Nelb Teologia poi, e nelle Lingue Greca. ed Ebrai- 
ca ebbe per maelìri i Tannili GUi-r.-ta Gcnclr.irdc , c Gio- 
vanni Maldonatn . Ed in Padova nelle Leggi fu aflìirito 
principalmente dal celebre Guido Pancìriiti , e nella facra 
Teologìa dal P. Antonio Pojfcvino , Teologo in que'tem- 
pi di gran lama nella Compagnia di Gesù 1 . Vita Latina 
[ibi 1. pag. 10. ij. 14. Vedi' ancor la Vita del Santo 
■fritta dal Gallili» lib. 1. cap. 4. e 5. 

( 18) Eceli. 6. v. 16. 
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mente importuno. Ne potean . elfi non re- 
ftar prefi per modo dalla venerazione eh' ei 
lor inoltrava, dall' umile defìderio che in 
lui appariva d' enere illuminato, e dalle piai 
cevoliffime d'i fui maniere , che quanto di 
dottrina acquiftato aveano , e le vie tutte 
per cui F aveano acquiftata , non gli co- 
municaflero con diletto . Noi potean . cer- . 
to; perocché gii animi fiefii de' giovani 
luoi compagni, benché per ordinario non 
così buoni eftimatori della Virtù , a 
traeva egli colle maniere liie dolci in gui- 
la , che ad ogni voler Tuo conduceva- 
gli facilmente ; facilismo anch' egli loro 
in ogni cofa buona inoltrandoli . In ogni 
cofa buona , Signori miei : imperciocché , 
quando avvenne che alcuni difeòli , iftigati 
fuor d' ogni dubbio dal comune Avverfa- ■ 
rio noftro , il quale , a detta di una gran 
Santa , C 1 9 ) molto teme le lettere umili , 
e manfuete , tentarono d* impegnarlo in u- 
no di quegli fcogli ove naufragar fogliono 
i pili begl' ingegni ; com' e' fi portane , 
voi lo fapete: e fapete ancora, come de- 
liro era in fottrarfi a quelle oziofe cotn- 
pa- 

(19) S. Tmu' nelU fin Viti" ferirli da Irì medelU 
mi, cip. ij. verfo il fine. 



\ 
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pàgnie che avrian. potuto rubargli il fuo 
tempo; di ch'egli era sì attento conferva r 
tore. Nè in vero potuto a v ria fenza que- 
{to, od in così pochi e teneri anni che fi 
trattenne in Parigi , e la Rettorica apprenr 
dere,- e la Filofofia, e la Teologia , Pofiti- 
va, e tutto infieme nelle lingue Greca ed 
Ebraica internarfi molto; od impiegare qui 
in Padova, come facea regolarmente ogni 
giorno , C 20 ) quattro buone ore nella Ra- 
gion Civile e Canonica , e quattro nella 
Scolaftica Teologia ; fenza parlar di quelle 
che agli Efercizj fuoi di Pietà fetta aveafi 
legge inviolabile di confervare . Per que- 
lla ftrada , o Signori , il manine tiffimo mio 
Francesco in breve rempo a sì alto 
grado di Saper giunle ; che non pur meri- 
tò gli applaufi di quella infigne Univerfità 
nella Laurea . da elfa in ambe le Leggi glo- 
riofamente accordatagli; ma tornato poco 
dopo alla Patria , or ( 2 1 ) con feiorre mae- 
ftrevolmente dinanzi al fuo Vefcovo ., ef- 
fendo ancor fecolare , alcune Quiftiom Teo- 
logiche , che i piti confumati Teologi , e 
Graduati del Clero tenuti aveano fofpefi ; 

or 

(10) viti Latina lib. i. pag. ij; - T r:ii' 
Vita Latini lib. t« p»S- }S. 1 : 
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Di' ( 22) con foftenere, appetii fatto Eccle- 
fiaftìco,- in.Tqualità di M a cftro' affittente al- 
cune importantiiìime Tefi elìratte da tutta 
la Teologia, ed aflerite pubblicamente da 
alcuni giovani , 1 quali tornati teftè da Lo- 
vaniò , volendo", come ufo è di molti, un 
pubblico 1 faggio dare di ior profitto , elet- 
to per ciò 1' aveano tra tutti ; ed -or con 
farfi piìt- volte udire da' pergami; sì chia- 
ro manifeftò , quanto addentro e' fendi- 
le nelle feienze facre eziandio,, che di lui 
folo tutti parlavano , e : in lui folo ri- 
volti' erano gli occhi! di ciafeheduno: ma 
più che ogn- altro , non rifiniva di com- 
piacer fi in. lui il fuo. Prelato; il quale nè 
alcuno miglior di lui trovar feppe cui 
appoggiare la converfione d' una gran Par- 
te di fua Diocefi dall' Erefia pervertita ; nè 
credette > di poter meglio' cotonar le fue a- 
zioni ,■ tutte al ben dirette del popol fuo; 
che con eleggerlo in fucceffore. Nè quefìo 
folo, ma. in (23.) Roma poi, dove per 
quello fine mandato fu dal fuo Velcovo , 
precorfa trovò in maniera il Salesio, 
e dilatata - la fama del fuo Sapere , che voi* 
le 

(11) Vita Latina lìb. i. pag. ; B. 

{ ij ) Vita Latina lib. 4. pag. 181. te. . 
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le il Sommo Pontefice Clemente Vili, di 
gloriofilTìma ricordanza , contra i Privilegi 
della Nazione, cfaminarlo; nè ciò per al- 
tro, com'ei medefimo fi proteftò, che per 
aver egli fteffò , e per dare a tutto il Col- 
legio Apoftolico , e a tutta Roma , onde 
rallegrarli nel Signore per le rare cogni- 
zioni date a quel valente Operano della 
fua Vigna . Nel che in guifa fuperò egli 
di lui , e di rutti la efpetrazione , che non 
feppe poi il buon Vicario di Cri S T O 
tener le lagrime in abbracciandolo , e pro- 
ruppe in quelle fàmofe parole: (m)Bibe, 
fili mi , aquam de cijìerna tua , & deriveit- 
tttr fantes tui foras ; e quanti erano in quel- 
la Città capo del mondo grandi e fcien- 
zìati uomini, che moltilìimi ve ne ha Tem- 
pre , eftremamente 1' ebbero caro , e più i 
più dotti , quai furono il gran Cardinale 
Earonio , e 1' immortai Bellarmino . Ed 
in (25) Parigi, dove già Vefcovo predi- 
cò , e dovette alcuni meli fermarli , una si 
alta maraviglia di fua eloquenza, e di fua 
dottrina dettò in ciafcuno, che non pure ì 
più dotti della Sorbona pendeano attoniti 
dalla 

( 14) Prov. s- V. ij. 
-■ (ij) Vita Laiina lib. j. pag. im. e lib. «. pag. 
*7I. 17». 
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dalla fua bocca , e in quante , nafcean con- 
troverfie, da tutti cercavafi il fuo parere; 
ma il Re medefimo Arrigo il Grande tut- 
te le indurine poflibili adoperò per ritener- 
lo nel Regno fuo, proteftandoiì chiaramen- 
te di non aver un fuo pari in tutti i Ve- 
fcovi della Francia: fenza parlare nè dell' 
applaufo che predo tutti incontrarono i 
(16) Libri fuoi , dt celefte dottrina, e d' 
umana letteratura a maraviglia pieni; ni 
di queli' altro che a lui ne viene , piti 
gloriofo di tutti, dal non aver potuto mai 
tanti cavillofì (fimi Eretici che non per al- 
tro fin, che per quello , ad (17) udirlo 
andavano, trovar nelle fue parole infufli- 
•ftenza alcuna , o contraddizione ; benché 
fappiamo eh' egli per ordinario non pili 
che il filo premeditar foleva delle fue Pre- 
di- 

Quanto venifTero applaudili i Libri del Santo, 
mentre egli ancor viveva , inaflime la Introdutione alla 
Vita Divota, e'1 Trattato dell'Amor di Dio, fi pub veder 
nella Tua Vita del Cai tuia lib-. 3. cap. 17. t cap. ;o. do- 
ve tra le altre cole, fi legge del Trattalo dell'Amor dì 
Dio , che i Dottori della Sorbona non dubitarono di pa- 
ragonarlo colle Opere degli Antichi SS. Padri, e più fa', 
moli Dottori della Chiefa . Ma per reftar perfuali che lo 
fcrittore non efagijera punto , bilbgna leggerli con atten- 
lione , poiché in fatti fe ne ha pochi di fintili; così fe 
re avefle tra tante impreUoni una buona ed efatta! 
{17) Anzi icriveano ciò eh' ci diceva. Vita Laiin» lib. 
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diche . Ma quelli appiattii , o Signori , 
non altro fono , per così dir , che le fo- 
glie di quella Pianta nodrita c crefeiuta , 
per gloria voltra , in quelìo voftro fertil 
terreno . Tempo è che i frutti ne contem- 
pliamo ; i quali certo e copioft e grandi 
afpettar doveanlì da tal dottrina , ( qualor 
campo al Salesio dato fofTc d' ufarla ) 
per tai vie , e per tai mezzi acquiftata 
principalmente . Ed oh ! qua] campo , A- 
lcoltatori umaniflìmi , qual campo gliene 
die' Iddio! Tornivi a mente, in qual pro- 
fonda tenebrofa notte d' errori giacefle al- 
lora fepoka , per fcellerata opera d' un Lu- 
tero, d* un Calvin, d' un Zuinglio, (28) 
ciechi elfi , e di ciechi fattifi guide , e la 
Germania in gran parte , e quafi mezza la 
Francia, e tutta ornai l'Inghilterra. E in 
quello bujo efecrabile quai nere abbomina- 
zionì non commetteanfi ! Ben , come la not- 
te fanno gì' immondi augelli , (19) e le 
fiere tutte del bofeo, ufeite pareano allora 
de' lor covili tutte le più nefande fcellera- 
tezze . E i Templi , e gli Altari , e i Sa- 
cramenti , e le Reliquie , e le Immagini , 
e quan- 

(ib) Matth. 73. v. 14. 

( * 9 | Pofuifli umbri, , & f^" 'fi tff" /»- 
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c quanto ha la Religion di più ■ facro,.lèn-i 
za parlar delle fante Leggi e naturali, e 
canoniche, conculcar tutto, e profanare V ! 5 
deridere ofavafi ornai da tanti ; che ben 
può crederli a Cristo, non dover mai 
(30) prevalere contra la vera luce i Ret- 
tori infernali di quelle tenebre , fe non 
prevalfero allora . Ma , tu infelice Gine- 
vra , che sì facìl folti per odio della luce , 
e del vero a dar in te albergo a chi più 
lludiavafi d' acciecarti ; a Calvino, io di- 
co, e al feguace di lui più perduto di tutti 
gli altri Teodoro Beza ; a chi dovrò io 
aflbmigliarti , fe non fe forfè , per la ec- 
cellìva tua cecità , e per la fituazion tua 
troppo atta a ferbarti di te Donna per tua 
rovina, e a diffonder per tutta Europa 1 
tenebrofi vapori tuoi ; fe non fe , diffi , 
forfè ( poiché altro in mente non ho che 
tenebre, e pur di vere i' non ne trovo sì 
folte , che ti fòmiglino ) a quel!' Antro or- 
ribile dove ihnziar fempre , e donde ufei- 
re a far cieco il mondo i Poeti già finfero , 
la nera Notte? Tutto ciò tornivi a men- 
te , Signori miei ; e tornivi a mente ezian- 
dio, qual foffe di quefta sì buja notte la 
fera 

(30) Mire. 16. v. iS. Ephcf. i. v. 11. 
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fera infaufta . Forfè .non parlan chiaro le 
Storie : di que' rei tempi , quanto allor fof- 
fe tra' Cattolici fteffi (31) ofeurato I* oro , 
e 1' ottimo color cangiato? E non fappia- 
mo noi foriè , quanto , ( dai più credendoli 
per volontario inganno , e per leverà im- 
prudenza altrui , non poter viver - la Pietà 
vera nel fecoio , ma ftanziar fol nelle fo- 
litudini, e ne' deferti , nemica della focie- 
tà umana , e fempre rigida , e fempre te- 
tra, e di facco e ciliccio veftita fempre ) 
quanto rara in fatti nel fecol fofle la Pie- 
tà vera? Fino a prender baldanza que' per- 
fidi Erefiarchi di fpacciarfi da Dio manda- 
ti a riformar la fua Chiefa; benché gì' ini- 
qui , e ftolidi a un tempo flelfo , non i co- 
ftumi , ma i dogmi a cangiar penfaffero , 
colia credenza de' quali i coftumi non s* ac- 
cordavano: quafi riformar fofle il torcere e 
guadar quella Regola inalterabile che da 
Cristo ci fu lafciata , perchè male a 
lei s' adattavano quelle . vive ( 3 2 ) Pietre 
che dovean' anzi pulirfi elleno fecondo lei, 
per fervir poi nella Celelle Sionne al com- 
pimento del miftico Tempio di Dìo. In 
C que- 

(ji) Thren. 4. v. 1. 

(ji) Hymn. ad Vefp*r. Dediwt. Ewlef. 
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quefto dato di cofe non era forfè; pei 
vofirafe, Afcoltatori, un coprir col (33) 
modio una lucerna luminofilììma , il voler, 
come pur yoleafi , che 'Inoltro Francesco 
fua vita fette in (34) prefedere a' giudi cj 
nel Senato di Sciamberì , dove naturalmen- 
te portavalo la fua nafcita , e '1 defio Io 
fpigneva del Genitore? Troppo piti di ta- 
lenti fortito aveva egli dal Cielo, e trop- 
po meglio aveagli moltiplicati , di quel eh' 
uopo folle per quello : ed altri per lui po- 
tuto avria foftenere una Toga Senatoria di- 
cevolmente ; ma forfè non s' avea Iddio for- 
mato allora alcun altro che com' egli po- 
tere corrifpondere al fuo dilegno ; il qual' 
era di por quella viva lampa in fui can- 
deliere, perchè col lume di fua Dottrina 
non pur la vera Pietà rnoftrafle nel pro- 
prio afpetto C 3 J ) Omnibus qui in domo fiat , 
ma difgombrafle eziandio quell' atra notte 
d' Errore che si gran parte di mondo te- 
nea lèpoita; e di alzarla per quello appun- 
to rimpetto alla cieca infame Ginevra , per 
diradar quelle tenebre che di là ufeivano. 
Edoh. , 'come prefto all'apparir del Salesio , 
co- 
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come preflo al diffonder egli ii chiarore di 
fua dottrina, (36) habitantibus in regione 
Umbrie mortis , lux erta ejì eis ! Sé parliam 
degli Eretici , ceco che femplice Sacerdote 
in men di Tei anni più di cinquanta mila 
ci ne converte alla Fede ; e ne' tre Baliag- 
gi di Sciablc, ,di Ternier , di Gagliard , 
tenebrofi poc' anzi per la resia , sì chia- 
ra e sì pura fa balenar la luce della Dot- 
trina Cattolica , che i caliginofi vapóri del- 
la vicina Ginevra non punto vagliono ad 
appannarla, refi anzi dallo fplendor vici- 
no, quanto più deteftabilì , men fonefti . 
(37) E quanti poi non ne illumino, fatto 
Vefcovo! Non aggiunfe egli a' tre Baliaggi 
il quarto ancora di Gez ? E in Parigi , e 
in Lione, e in Granoble, e in "Diggiònc 
a quanti non apri gli occhi ! E Ginevra 
medefìnia non fu ella obbligata , fin nella 
prima Mifiìone del noftro Santo, a veder- 
fi invertita più volte dalla odiofa luce di 
fua dottrina fin dentro le proprie mura ? 
E quanto poco mancò che il Beza fteffo 
prefo non ne reftaffe ed illuminato, fe per- 
C i dato " 

< 3 s) Hai. 9 . v. 2. 

( 37 ) Dalli breve defcriiion della Vita del Sunto fatti 
nelle Lezioni della fua Fella nel Brev. Rom. fi ha eh' e- 
gli abbi» convertiti fettantadue mila Eretici, etra quelli 
molti inugni per nobili! e per dai Irina. ■- . -■■ ' 
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duro amarore della cecità fua non avefli 
voluto il mifero ad occhi aperti non ve- 
dere? Mi de' Cattolici , e che attendete 
voi eh' io vi dica, Signori miei? Non vi 
afpettafte per avventura eh' io vi narrarti 
o quanti a buona vita richiamane ei pec- 
catori, o quanti giulU incamminarti; alla 
perfezione, perocché io non ho forze da 
que fio fare . Vi dirò bene, che faggio e 
dottò , com' era , per sì fatta guifa am- 
maeftrò tutto il mondo de' fuoi doveri ; e 
la Pietà , che fuggita , dai più credeafi , a 
macerar fe medefima ne' deferti , moffrò 
chiaramente che , come è fcritto della Sa- 
pienza , ( 3 8 ) In plstcii dat vocem fuam , 
itt capite turbarum elamitat : e togliendo il 
velo di volontaria ignoranza , che molti a- 
veano fugli occhi , fé che ciafeuno a canto 
la fi vederti; così giuliva, e fociabile, e 
così ben confacenteli colle occupazioni del 
proprio (lato ; che nè Principi , nè Corti- 
giani , nè Nobili , nè Plebei , nè Artefici , 
nè Soldati più non poterono difpenfarfi dall' 
abbracciarla : ma tutti a lui , come a { 3 9 ) 
Luce del mondo , per indirizzo correvano , 
e per cordìglio, fino ad affollarlo per mo- 
do, 

(38) Proverb. 1. v. to. (39) Matth. j. y. u- 
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do , -che mòlte : (40 ) volte nè di fonno 
tempo, riè di cibo -rion' gli lafciayano ; ed 
egli a tutti or con la viva voce, i or con 
lettere , la via di Dio moftrava ' si piana e 
Igombra; e perìtiffiriioi.di quanto- dovefle; in 
ciafeheduna occafione da ciafeun farfi, ogni 
pili ■ aftrufo dubbio; feioglieva- in-guifa^ che 
ira per quello , e tra per li do ttiffimi in com- 
parabili Libri che di ■ ciò ferine , meritò 
dalla C41) Chiefa .1' Elogio- di Cngolarim- 
nio Direttore .. .Gon 'le quai cofe . veniva 
egli- ancora , . benché parefle altro fare,, ad 
aflalir ne' principi fuoi ' a Erefia t e'a Aii 
inombrarne 'le .tenebre fempre piti . Eeroc- 
chè-in fine la Fede allora è, che più ' fer- 
ma e viva mantienfi in. chi n' è al pòflèf- 
fo , e.pih. lullro ha per comparir bella, 
ed amabile a chi ahi -privo ■, qualor'! ' efee 
congiunta (42 ) alla Carica , còme dice -1' 
Apertolo , in 'azioni dégne di lei Onde 
noij è ipoì da flupirfi 'che alcuni Eretici , 
in veggendo la-Santità- non puri'fuai-ì. ma 
ch'éì ; sì, : . bene infegnava altrùi, ,fi trovafler 
forzati a dire, C43) che fe tutti nella Ro- 

" ,i :: . C 3 . mana 
■ u°)' Vi« L»(ini-iib. : - S (p*: «0. ' 

(4,') Nelle Lezioni del Breviar. Romano. 

[42 ) Fidir que fet ebaritmm ofiratur. Gilat. j. T.È. 

(4ì) Viti Lltin» lib. jt>. [>«£. .-r M; ;: ; ;-j ;■ 
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mana Chiefa foflero i Vefcovr come quel 
d' Annefy 1 ,, ( che di Ginevra dirlo Ve feo - 
vo,-non yoleano ) poco più. avria- potuto 
fumitene ■ il lor partito. E in fatti, troppo 
era grande la luce, di fua Dottrina ; al fol- 
gorar delia quale nc< più poteano i Catto* 
liei cori' veder chiaro, per qual via; ed. a 
qua!' fine indrizzar dqveffero i loro affetti, 
nè più gli Eretici i rèftar avvolti poteano 
nel bujo de'. loro errori, Ibi che aprire gli 
occhi volefferò e gli uni', e gli altri. Ma 
potean però r gli uni-, egli altri ( poiché 
in tali modo fàtoó è nella ■ riiquità (44) 
potente per lo peccato d\ origine il cuor 
dell' moina',- che. bene fpeflb comandar fa 
all' intelletto .di non iritendere ) per- si fat- 
ta riiàniera volger altrove gli occhi , "o fer- 
rargli , che punto lor non giòvafie così gran 
luce: fe il 'buon Salé-suo a prò loro 
non' altro ulàre voluto avefTe- che la Dot- 
trina fua ; per quanto fofs* ella grande; e 
maravigliola . Ma che fu mai, gentiiiflìmi 
ATcohatori, che aggiunto aila fua dottrina, 
sì valfe. a renderla in quella guifa che vi- 
tto abbiamo , giovevole a tutto il mondo ? 
Forfè i fudori fpariì dal noftro Santo, 1 
; lun- 
(44) MH. I'- v. 3. .i . . 
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lunghi e penofi viaggi a piè latti pes orw 
dinario, le fatiche incredibili tollerate in 
diueminarla > I flagelli forfè, e i ciliccj con 
che macerava fegretamerite la propria car- 
ne , perchè non fofte da qualche difetto fuo' 
leggerjffimo impedito il frutto di fue paro- 
le, e le infocate preghiere che a Dio por- 
geva per ■quanti dovearto udirlo? Forfè la 
vita .fua irreprenfibile , ed efemplare? -lo 
noi vi negherò certamente: perocché gran, 
de la, forza, è dell' efempio di chi fi- vede 
far ciò che dice e lenza molta fatica 
non può avvenir che il. giovi a molti ; • e 
fopra ..tutto , da Dio dovendo con la Inte- 
riore fua grazia oprarli primariamente il'fa- 
lutar cangiamento del cuore umano, onni- 
potenti, per quello fon le preghiere :- purché 
ancor voi non fiate ritrofi a concedermi 
che, folito eflendo Iddio. di valerli il più 
delle volte per confeguire un pretefo fine, 
de' mezzi più a quel conducenti ; il mez- 
zo principaliffimo ond'e' fi valfe perchè così 
bene il Sale sto- promovefle la gloria 
fua , illuminando colla fua foda , e celeflè' 
Dottrina ii>mondo, fa la di lui Manfuetu- 
dine ; . la, qual* in guifa condiva fempre la 
fua Dottrina, o trattate ei cogli Eretici, 
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o co' Cattolici ,. che negar non fapea ve- 
runo alla dolcezza di fue maniere ciò ^ 
che per avventura ttegato avrebbe alla for- 
za di fue ragioni .:( 45 ) Se l' avelie veduto , 
Signori miei ! Ne' tre Bali aggi che furono 
il primo, c più gloriole», campo di fue con- 
quide,, era una. maraviglia il vederlo', quaf 
uóm di ' tutt' altro affare , introdurli' piace- 
volmente a parlar con que'miferi popoli in 
fulle prime di coiè Ibi comuni , ed indiffe- 
renti , niente avendo nel veflir fuo , nel vol- 
to, nel. portamento i cherigor inoltrane, o 
ièverità; indi a poco a. poco, offerendo»" 1* 
occafìone, una qualche parola Jafciar cadere 
ond'èffi a quiftionare di Religion lì movefle- 
rò; e allora (46) poi lontano, quanto al- 
tri mai, dimoftrandòli dallo fpirito di con- 

■ r ■ ■ i teft. - 

: ( Vita Latina lib. j. pag. tjs. 137. Vedi ancora la 1 
Vita del Santo del Gallili» lib. 1. capo «.in (ine; e cip. 8. 

(46} Avea ben in mente il noflro Santo ciò che folea 
dite ni fuo Popolo S. Agoflino intorno al trattare' co' Do- 
natisi , nel Sermone di- laudi Patii, ( eh'. e il J57. nel 
Tomo V. delle di lui Òpere della nuova impresone ) 
CAan^mi, «*cnor Chatitntm veflram , ut txhibtatit il- 
li, Citifiiaaam & catbelìcam miafunudintt* . Nvk cu- 

vandit injlatut Cauti cu* unii , Itnitttqut traSandi 

font . Nino fufeifiat rem aliquo littm, ntmo vtlit «une 
vii ìfìam fuam jìdtm altercando dtfeodete , ne di lite fiìn- 
fìtta nafcatur t tu quereniibur onufitnem tatafio frabeatur. 
Prstjiit — *tliti*ia audii? feltra, dijfimula , franti . Me- 
mi aio turandutn ... fiditi, auam blandì fimi Medici iìi 
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tefa, e con mille efpreflkmi dolciume dando- 
fi a diveder tocco foìo d'amor per cffi , e di 
compaifione, farli ad efporre Tempi icementq 
i veraci dogmi della Cattolica iChiefa ; e 
molto fopra sè ftando con raro efempio 
di Manfuetudine , perchè il fuo: zelo noi 
trafportafle uè pure a declamar . mai con tra 
i piit perfidi Ereliarchi , ( i quai però ma- 
liziofi e ftolidi in fommo - grado , fapea ben 
egli , con iflupor di chi creduto avea loro j 
far comparire , fcnza chiamargli tali , man- 
dando a vuoto le oppofizioni da elfi .3 
grande ftudio ricercate contra la noftra cre- 
denza , C47) con; valerli anzi ad efporlà 
di que' palli medefimi di che valer folean- 
fi i feduttori per oppugnarla , nel verace 
lor fenfo dichiarati ; ) obbligar chi 1' udi- 
va, ficcome ad amar lo fpirito fopra il 
mei dolce , che in lui fcorgevafi , così ad 
abbracciare la verità , la qual non d' altro 
ha bifogno per fàrfi amare , che di mo- 
ftrarfi . Che fe a formale contefa difcen- 

■ ■•■ ; ■ ' ■ 1 e ■ ... der 
jiicr ttiart mardicitir turant . Audiant comiicium , ftt- 
btnt midicamcnrum , me rcdduni hnvMUm convitili Ut 

(47) Confidi N Santo quellà indnliriofa arte fua inno- 
teniiflima al fuo grand' amico il Vefcovo di BeNey', e 
gli diffé che gli avea giovalo mirabilmente ; come fi 
legge nel Libro intitolato Spirilo di S. Francesco di 
Saike, pati. 14. cap. 4. e 5.. .... . ... . 
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der doveva mai , con tal modeftia e con 
tale pìacevolesza veduto 1* avrefte accorci 
pagnare il chiariffimo fcioglimcnto degli a- 
fiuti cavilli degli avverfarj ; e fe avveni- 
va, come pur' avviene lo venie, quando un 
perfidia, e non vuol cedere al vero, che, 
ragioni a ragioni oppor non potendo eliì , 
gli fchiamazzi e le ingiurie s' argomentar, 
léro di far. valere -, con si placida calma , 
e si inalterabile . foftenerle ; che , mfìnuando 
a' fedotti popoli , teftimonj dì quelle difpute , 
la verità delle fue parole colla fantità dcl- 
la fu a condotta , rendea , più che la fua 
Dottrina, formidabil la fua Manfuetudine ai 
lèduttori. 1 quali, (48) fe mago, ed in- 
cantatore per. odio e per invidia chiamavan* 
lo , rendeano , ancor non volendo , alla dì 
lui Manfuetudine onorata teftimonianza , fic- 
come a quella che unita alla fua Dottrina 
pareva infatti che un foavitlimo incanto for- 
mane , per Io infinito numero di perfine che 
rapfa di mano ai maligni si agevolmente . E 
certo qual' incanto celefte la riconobbe nel 
noftro Santo già Yefcovo (polche nè mai la 
perdette , nè mai ceffo di difiruggere la Re- 
fia ) il dottiflìmo (49) Cardinal Davy' di 
Per- 

US} Vita del San» del OllUri* liE>. i. cip. io. e tib. 
3. eap. 17. Viu Uón» lib. j. psg' »»«• ' 
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Pcrrdn ; il qua] 'iblea dire che di confonde- 
re e di convincer gli Eretici credeafi anch' e-- 
gli capace , ma che volendogli convertiti , d' 
uopo era menafgli ■a! Vefcovo di Ginevra . 
Anzi ne' feduttori medefirai principali non 
fa sì dura la oftinazione , che in buona par- 
te di-effi non: fi' arrendeffe alla fona ;di fua 
dolcezza. E'fe per giuflìfttmi occulti giudicj 
di Dio nel cuor di Teodoro (50) Seta fi raf- 
fodò ella per modo, eh' e' al buon Salesio 
mandato a lui dal Vicario di Cristo, 
qual folo che fo (Te atto per efpugnarlo , ne- 
gar voi effe il piacere di rellar vinto per fua 
fallite ì non potè- far tuttavia ch'egli negane 
alla di lui Manfuetudine con sii foda Dottri- 
na congiunta la gloria , benché a quel cuore 
fol pieno di carità poco cara , di reftar vin- 
to per fua maggior dannazione . E quella 
fleffa Manfuetudine , Afcoitatori, quella era 
che -sì rendea'l noftro San» caro a' Cartoli, 
ci , e che impegnava mirabilmente ciafeun 
di lóro ficcome a rifpettare la fua Dottrina, 
così a lafciarfi condur da lui , quafi da cara 
fidata feorta, dovunque avelfe egli voluto. 
Imperciocché non è da credere in verun mo- 
do , che di piacevolezza Icarfo , e di dolci 

( jo ) Vii» Latin» lìb. j. p*g. ioj. c 115. Vtdi ancora 
1* v»u del Ssnio del Gallili» lib. 1. wp, 11. e *». 
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maniere fi moftraffe ei co' domeftìci- (. 5 1 } 
della fua Fede* ei che si prodigo Talea, mo. 
ftrarfene cogli eftranei. E in fatti: non fap- 
piam noi , iquanto egli e lontano fotte da;Oa 
gni fpirito di con tela, fpirito, come à' lui 
ne pareva, indegno di regnar tra dotti Cat- 
tolici ; e docile di giudicioi;. e liberal dì 
lincerà affettitela ftima con chicchefofle j e 
poco curante che di lui fi teneflTe conto", o 
di fua Dottrina ! Dovrò, io ridurvi a memo- 
ria, com'egli fu che, "nata efféndo tra due 
chiaritimi Ordini l'i acerba quiftione della 
maniera in che ci rechili foccorfo ( 5.2 ) i 
Divini Ajuti, ed inclinando egli forte,: co- 
me affai chiaro fi vede nelle fué Opere, ad 
una delle due parti; pur, pace volendo fo- 
le,, dalla fuprema Sede impetrò che fi vie- 
tane il Contendere , e 'I gìudicio intanto fi 
fofpendefte? (5 3) O come arrendevole oltre 
modo l'Opinion cedette all' Arcivefcovo di 
Lione intorno a quel!' Iftituto dì pie Mairo- 
ne e Donzelle che primo aveva egli idea- 
to e formato ;, e ciò in un punto per cui 

( s 1 ) Ofcnmur banani ai orane! , maxi'»* amtm ai do* 
tncfiiior fidi!. Calai. 6. v. io.. ' 

(51) Viti Latina lib. 7, pag. 310. ed anche in quella 
del. Gallili! lib. 6. cip. 1. §. 13. 

( 53 ), Vita. del Santo del Gal lilla lib. j. cip. io. a 
Spirito di S, Fkaucesco si Si.it s , pan. 6. cap. 3. 
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meta gliene convenne cangiar l'idea? O co. 
me non era uomo al mondo che a proporr 
zion del Tuo merito e dei Ilo grado, non 
fi vedette da lui con liberalità d'onore, e 
con pienezza d'affetto. trattato Tempre? Nel 
che fare , fe con tutti ateentiffimo era il 
Sa le s 1 o ) certo parea fuperar fe fteflb in- 
verfo (54) gli Ordini Religiofi. tanto fi fa- 
cea gloria di non d'eluderne alcuno dalla fu a 
Alma , e dal fuo più tenero amore : (5 5) per 
eftirpar forfè col fuo efempio alcune troppo 
invidiofe avverlìoni che allora allignavano, 
e ch'egli ingiufte chiamava fempre , e alla 
Chiefa tutta pe mie io filli me . Ma quanto fofs' 
ei lontano da qual fi voglia opinion di fc 
fteifo, e quanto poco valer credeffe la fua 
Dottrina a doverfi di lui far conto , non 
fi può dire abbaftanza , Signori miei . La- 
feiamo iìar le calunnie, e le ingiurie atro- 
ci ch'ei fopportò manfuetifiìmo ; e parliam dì 
, cofe 

(S4> Vira del Santo del Galliti!) lib. 6. cip. X. $. 13. 

(SJ) Quanto premette al nofito Sjnto la ellirpaiioii 
di quello odioft Emulazioni, contram alla Carili, fi ve- 
de dalla premura con che alle fue Figlie della Vìfuaiin- 
Jie inculcar Talea quello punto; e dalle molle lodi che dì 
per quella al Vener. Servo di Dio Giovenale Ancina , o- 
nore della Congregazione dell'Oratorio, e Vefcovo di Sa- 
lutio , fuo grand' amico , nel!' amplifiùna teftimonijnia 
the fece , dopo la di lui morte , dell' alta Itimi in cui 
lo aveva ; la qual diftefa fi legge nella Vita Latina del 
Santo lib. g, pag. 411, 
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cofe pìii ali" argomento noffro confacenti; 
Chi 'I vide mai, o dove, uopo non fotte ; 
far pompa del fuo Sapere, o, per contrarici j 
tenerfelo si preziofo, che dopo gli eftremi 
applaufi alla eloquenza tua fatti da Regi, e 
Principi , ed uomini le t terminimi nelle più 
magnifiche Città d' Europa , fi vergognane o 
d' abbafTarfi a catechizzare fanciulli , o di 
predicare in ( 5 6 ) picciolc Ville con tutte le 
forze fue ? Si turbò forfè , o fdegnoffi , quan- 
do C57) invitato a predicar la Quarefima 
in una principiti Città, venuta poi la Qua- 
refima, non fi volle?. Cj 8) O non era for- 
.-. ■ • ■ fe 

in Rumili! ex: gr: Viti Latini lìb. 7. pag. 314. 

(;■,) Vili Latina lib. 7. pag. 347. 

(58) Un altro raro efempio di Mandi e ludi ne , e, per 
quel che mine pare, dégno d'elTer qui ricordato, tappia- 
mo del noftro Santo ; (dì, che ioftenendoG in Annefj> 
nel Collegio de' Padri Barnabiti, da lui fondilo di trefeo 
per ben della fui Dicceli, alcune Teli di Filofofia , egli 
per onorare la difputi volle argomentarvi . Ma quella 
non balla. Cìb dunque facendo egli, e continuando, co- 
me Tuoi dirli, il fuo meno termine, un certo Religiofo, 
fenza dubbio poco prudente e molto ardii» , ebbe il co- 
raggio d' interrompere il Santo Vefcovo , come fe , non 
difpmindo egli 1 propolita , facefle meftieri eh' altri fot- 
tentraflc per lui . A tanta temerità i circollanti tutti , e 
msfliinamente ì Canonici della Cattedrale cominciarono a 
fremere : ma il Santo punto non lì commoffe , anzi ufan- 
do dell' autorità fui, procuro co' cenni di racchetargli, e 
volle che li lardane dire il buon uomo ; il qtial perii 
poco onore fi fece, e poco dille, poiché ben predo fi à'A 
a (onofceie ignorante altrettanto che temerario. Allora U 
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(è per lui lo fteffo il favellare ad una u- 
dienza (39} cosi affollata , che per entrar 
egli in chiefa meflier gli face (Te introdurli 
per le feneftre del coro, come gli avven- 
ne una voltai crie il ragionare (60} a cin- 
que o fei fole perfone , come , per malignità 
degli Eretici, due o tre altre volte gii av- 
venne ? E in Annefy' , dov' egli al governo 
fedea del fuo popolo, non eran già le mag- 
giori occupazion fue ( benché quelle anco- 
ra amaffe egli molto ) il trattener» 1 co' Let- 
terati in fublimi e dotti ragionamenti ; e '1 
fondar tra elfi erudite ( 6 1 ) Accademie ; e 
a quelle affiftere ; e i più valenti tra loro 
premiar dipoi cogli ufficj più ragguardevo- 
li: ma le più vili anzi, e le più minute 
cole parea che fofler le fue delizie ; peroc- 
ché in quelle un non fo che di più dolce , 
e di più finirò . la fua umiltà ritrovava , e 
la fua manfuetudine. Laonde (62) a tutti 
■ fa- 

mansueto Vefcovo , ripigliando con pace I' argomento , 
Con tal dtftrezza e prudenza fi iiudio di ricoprir 1' igno- 
minia dell' altro, che ognun relìo fonraffatto da maravi- 
glia per weder unita tanta manfuetudine con tanta dot- 
trina . Vita Latina lib. 8. pag. 398. c deferivefi quello 
fatto ancor dal Calliiia lib. 3. cap. 34. . 

(59) Vita Latina- lib. 9. pag. 4Z7. 
-■{io) Vita del Santo del Calliiia lib. 1. cap. 7 . in fine. 

( 61 ) Vita Latina lib. 7. pag. 304. così lib. 8. pas- 1*4. 

Ì61) Neil' Orazione de] Santo ; omnibui omnia faBwa 
lo chiama la Chiefa. _ , 
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faceafi tutto per guifa, che in ogni tempo, 
per quanto abbietti folfero ed importuni , 
erari però di trovar in lui certi e i dubbio, 
fi conliglio amico , ed amorolb faci-orlo ì 
poveri , e gradita confol azione gì' infermi , 
e fin (<*3) pacifica e manfueta udienza di 
loro nojofe ciance le garrule donnicciole . 
Ma come no? fe fino a un fordo e 

muto dalla fua nafcita con mille ftudiati 
cenni i Miller i di noftra Fede prefe egli a 
fuo carico d' intignare : nè mai ceffo dalla 
imprefa , finché non gli venne fatto di ren- 
derlo capace dì Sacramenti. Raro portento 
in vero di carità infieme e di manfuemdi- 
nc in un uom dottilHmo , il qual' avria ben 
potuto altro fare , e che già molti portava 
ideati in mente importantiffimi Libri , che 
a fin condotti , e grandiffimo onore gli 
avrebber fatto , e a moltiffimi giovato a- 
vrebbero ; ma una gran parte de* quali ve- 
dea ben egli , a viver com' e' viveva , 
che non avria potuto condurre a fine - 
Non vi afpettafte tuttavia qui , Afcolta- 
tori , per avventura, che per dar rilievo 
alla Manfuetudine del mio Eroe , io vi di- 
ceffi , eflèr proprio della Scienza il .gonfia- 
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re d* un' alta ftima di fe nredcfimo chi li 
poflìede, e nudrir nel]' uomo-ua cerro fpì- 
rito di fierezza, e di deprezzo dell' urna a 
genere , e di quanto non è Sapere , da ren- 
derlo infopportabile a chiccheffia . Io non 
ho, la Dio mercè, della fcienza un sì mal 
concetti?: e voi, fe non altro, umaniflimi 
Afcoltatori e dottiftìmi , me Io farefte de- 
porre , quand' io 1' avei(i . Che fe 1' Apo* 
Itolo Paolo nella fua prima C Ó5 ) a' Corine) 
inoltrò di dirlo , e fe taluno , che qui non 
è , colle fuperbe ed afpre maniere fue pur 
inoltra di confermarlo ; convien penlàr che 
ciò avvenga o per difetto accidentato del- 
la fcienza , la qua! fuperficiale fia Colo , -ov- 
vero fol fecondaria, ( perocché, al dir di 
Platone si nel Filebo , che nel fecondo Al- 
cibiade, nemo larfitur a Jeientìit cateris , qui 
tenet primas ; o per difetto del pofleflore , r il 
qual , d' animo effendo naturalmente villa- 
no ed afpro, il buqn feme guafti col mal 
terreno. Poiché benigno per altro, e :foa> 
ve , e pieno d' umanità , come ( 66 ) parlan 
fovente le Sacre Carte , è Io fpirito della 
• : Di Sa- 

(S S ) Stimi» inflat. i. Corinth. 8. v. i. 

(46 ) Bfl fu /opinila ffìritmt Siavi' himami, 

btaignas . S»p. 7. V. II. inni Saf. \. \. 6. itti, ti, V. 
17. Hcdi. la, v. il. 
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Sapienza, vale a dir d' una fetenza che fia 
iublime, e fopra 1' ufo comun perfetta; e 
molto ben fopra tutti la ci deferive S. Ja- 
copo , non rifinendo d' infinuarci eh' ella 
( 6 j ) primum quidem pudica ejl , deinde pa- 
cifica , modejla , fttadibilis , boms confentieni , 
piena mifericordia , & fruBibus benii . Ed io 
potrei dirvi anzi , che appunto da quella , 
cioè dalla coghizion di Dio, e di fe ftef- 
fo, e de' fini, e dell'ordine delle cofe , la 
quale (<58) Scietaia magna homitiis chiamato" 
da Santo Agoflino, imparò il Salesio, 
non poter noi fenza una grande ingiuftizia , 
de' doni di Dio gloriarci ; e molto piti va- 
Jere un cuor umile e retto, che un gran- 
de ingegno : e un grande ingegno imporre il 
carico a chi '1 poflìede , di giovarfi di lui 
per lo adempimento perfetto de' fuoì dove- 
ri ,. e di giovare a quanti altri può mai 
con efto, per lo adempimento de' loro. Sic- 
come ancora imparò dalla Scienza del cuo- 
re umano , che , eflendo gli uomini altri 
della correzion nemici , perchè contraria al- 
le loro perverfe voglie , altri perchè ingiu- 
riofa alla lor fuperbia; e tutti, (69) co- 
me 

. («,) J.wbi 3. V. IT. 

(*8) Use ifi ir s a wm ftìtntiii naine, hmintn fiin t 
tuia 
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ine naturalmente al giufto dominio della ra- 
gion l'oggetti , cosi non foggetti fe non per 
fona, al tirannico della patitone ; imper> 
verfano elfi per lo piii anzi e perfidiano, 
le chi a lor prò 1' onefto p'-'l dritto vuol 
inoltrar loro , e tranquillo molto in ciò fa- 
re non fi dimoftra , e più fratel che mae- 
ftro, e tutto intefo con foni ma piacevolez- 
za a render meno agl'infermi amaro il ri- 
medio , rendendo loro amabile il medico . 
Lo che in dicendo , o Signori , voi ben ve- 
dete eh' io non potrei il mio intendimen- 
to confeguire ; e eh' io v' additerei nella 
Scienza del mio Francesco anzi una 
delle cagioni di fua man lue e udì ne , che un 
oliacelo il qual gloria porefie aggiungerle 
fuperato . Ben vi dirò più tolto ; e vi 
dirò cola vera , benché non credibil forfè 
di leggieri ; fe , quanto tutti d' accefi fpi- 
titi foffero , e di rilèntito fangue i Signori 
di Sales , noi non fapeflìmo , e s' ei medefi- 
mo il noltro Santo non cene avelTe chiariti 
col confeffarlo; (70) che quella fua manfue- 
D 2 tudine 

quia iffi ftr fe nitil cfl ; & qumim quldquii efl , a 
Dio ifi , & ftoftir Dium tjì . Angli*. Enarrar, in Piai. 70. 
Strm. 1. de prima pane Pfilm. n. 1. 

( 69) S. Francesco di S»les , Introdui. alla Vita Div. 
part. ^.cap. 8. ( 7 o) *l Vefcovo di Belley 1 . Spirita di 

S. Fkanceigo di Sh.es jiarc. J, cip. la. 
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indine non fi fu già in verun modo effetto- 
in lui di natura placida ed indolente , ma 
tutta Ia;dovette egli alla fona eftrema con 
che mai fempre tenea foggette, fin ne' primi 
lor movimenti , le fue paffioni : e che , fe 
parer poteva' in vederlo sì placido, e man- 
fueto , e tèmpre a fe fteffo eguale , che in 
lui peccato il primo noftro Padre non a- 
vefTe, ( come con altri molti (71 ) il Car- 
dinal Bellarmino era folito dir di lui ) que- 
llo sì bel carattere d' innocenza el fe I* a- 
vea r acqui flato con 1' armi in mano . Il 
perchè certamente negar non potrammi al- 
cuno, che infinito pregio non s' accrefea 
alla Manfuetudìne del mìo Eroe ; come nè 
pur , che piìi chiaro fempre non fi dimo- 
ftri quanto in fatti abbifogni , per renderfi 
profittevole , d' unirli alla Manfuetudine la 
Dottrina; pofeiachè il conofei mento di que- 
llo vero impegnò un tal' Uomo a riputar 
dolce ogni più rifoluta violenza per ottener" 
da fe fteflo di pur' unirle. Ed in effetto, 
beata amabil violenza , Signori miei ! La 
qual , fiecome , accompagnando fempre , e 
quafi in guardia prendendo ! diligenti ftudfdi 
lui, si dotto riufeir fè il noftro Francesco , 
che 

(71) Viu Latina lib. p. pig. 405. 
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che pochi altri ebbe, pari ; cosi d' c (trema 
piacevolezza , e manfuetudine ornando la fua 
dottrina, lo refe e Apoftolo fruttuofiffimo , 
a cui , per quanto caparbj foffèro , ceder 
doveano gli Eretici; e Paftore utilifiìmo al- 
la fua greggia , la qual circondata ancora 
da molte infette vicine mandre , pure la 
faggia voce, dì lui feguendo , di lui che tut- 
ti avea folo i caratteri di buon Paftore , e 
al puro fonte bevendo di fua dottrina , 
non folo intatta li vide fempre, ma fempre 
più di virtù feconda , e di lance azioni ; e 
univerfaliflìmo promovìror finalmente della 
Divina Gloria , e del ben di tutti ; poiché 
in aggiunta al rifpetto ebe da ciafeuno aveafi 
alla fua prudenza e letteratura , il cuor di 
tutti teneva egli per modo nelle lue mani 
colla dolcezza di fue maniere , che agevolif- 
fima cofa era per Juì 1' ottenere da chicche- 
forte checch' ei voleva : o voleffe egli intro- 
dur riforma ne' Monifteri , o pacificar tra lo- 
ro nemici, eziandio potenti; o convertir pec- 
catori; o indrizzar giufti alla perfetta pietà 
Criftiana ; o perfuader a' Princìpi e Regi van- 
taggiofiflime cofe pel giufto e felice reggimen- 
to de' Ior fuggetti , e per lo ingrandimento 
della Cattolica Religione . Ed oh ! perchè 
.. , cosi 
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cosi prefto nel lòlle: Iddìo'; che, oltre in- 
finiti altri beni, i quali promoffi da lui fa- 
rebbero fiati , e per cui tutto il mondo glie- 
ne dovria faper grado , veduto avremmo 
noi forfè per opra fua tornare alla vera 
Fede ancor la cieca e mifera , quantunque 
dotta , Inghilterra ; . per la converfion della 
quale e fofpirava egli ince (fante mente di- 
nanzi a Dio ; nè (.72) altri veder fapea 
Arrigo il grande , di cui Y è detto quan- 
to lo aveflTe caro , i pregi Tuoi conofcendo , 
miglior di lui . Ma Dio , voler del quale 
fi è che ogni bene in quello mifero mon- 
do fia paffeggiero , contento , per una par- 
te, d'averci data nel gran Salesio non 
pur l' idea d' un gran Santo in ogni genere di 
virtù , ma quella ancora , ficcome argomenta- 
to io mi fon di moftrarvi , d' un vero e gran- 
de Letterato Criftiano; e-premiar volendo , 
per V altra , il fedel fuo fervo , che tanto a- 
vea innanzi portata ( 7 3 ) in manfuetudine fa- 
piemia la gloria fua , con infinito dolor di 
tutti , r apillo al mondo ; e feco oramai lo 
volle lafsu nel Cielo , perchè ivi tra quelle 
faggie ben nate Alme che qui (74) ad jujìi- 
tiara eruditati multai , fplendeffe in fublime po- 
lio, 

(71) Nella Bolla della Canon in ai io ne , al n. 17. 
(7)) JteoM 3. v. i } . (74) Daniel. la, v. ). 
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fto, qual.viva fìella., in perpetua* atermtates ', 
Dal qual fuo. leggio però di gloria io non du- 
bito, o miei Signori, ch'ei non riguardi con 
giubilo, e con affetto quella famofa v olirà e 
dotta Città, cui riconofee ben egli fin di Iaf- 
fufo per quella che '1 nudrl .un tempo col pu- 
ro latte di Tua dottrina: e quella noftra Ac- 
cademia principalmente , la qual d' averlo lì 
pregia per Protettore , e da cui; tante riceve 
egli fineere di mòli razioni di vero culto : veg- 
gendo maffime in lei un eletto copiofo nume* 
ro d' uomini lette ratinimi ; i quali, non già 
per vana allentai ion di fé fteffi,: ma per co- 
ni un vantaggio adoprano la faenza loro; c 
fe non ne ranno ufo , com'ei ne fece in guifa 
particolare , a convertir miferedenti ; ( per 
viver noi , la Dio mercè , in una inclita Re- 
pubblica che^ primo fuo vanto reputa la Pie- 
tà, e la purità della Religione } ottimamente 
però la impiegano e in promuover tutte le più 
importanti difcipline, e in erudir con Ioa vi- 
ta , e manfuctudine tanti fludiofi giovani the 
da' vicini , e lontani paeli qua corrono ad ap- 
pararle. E perchè appunto ad unir feguan 
più ft-mpre la manfuctudine alla dottrina, fio 
come loro che "tanto fanno, anima col fuo e- 
fempio il dottiffimo e manfuetiilìmo noflro 
San- 
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Santo di S ai e s , così voi parimente 
anima , o Giovani di faper vaghi , ad unir* 
la , com' egli fece , agli ftudj voftri ; ficcome 
quella che cari al Dio delle feienze, e tran- 
quilli d' animo , c docili alle irruzioni di 
quelli eccellenti Maeftri , e della loro difteri- 
ca amorofa coltura degni rendendovi ; varrà 
più ch'altro, a ricondurvi alle Patrie voftre, 
quando che; fu, di foda e non volgar dottri- 
na forniti; onde ( per non dir niente dell' o- 
nor voftro e. di quelle ) a voi fteffi , ciò che 
più imporca giovar poi molto, e molto ad 
altrui per lo. confegu imeneo di quel bene che 
fòle è vero; e a confeguire, e a mo Arare il 
quale, guai, & non penfa piti ch'altri, egli 
che più 'I conofee , un Letterata Criftiano. 
-. :i '".ti.!,:; 1 
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